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Monteroni d’Arbia (Siena): The extraordinary restoration of Podere Panìco

A rebirth that we're proud to reveal. The man behind it is architect Fulvio Di Rosa.
An exceptional professional. We've known him for twelve years. To us, he's a master.

The work says it loud and clear: it's a restoration in the truest, most profound and precise sense of the word.
The project has extended from the landscape down to the smallest details of the decor.

Here, tradition and contemporary style enter into a dialogue in serene, thoughtful equilibrium

by Antonio Bianchi - photographs by Marco Grillo
and Fulvio Di Rosa
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Podere Panìco si trova 
a Monteroni d’Arbia 
(SI). Il nome deriva da 
un cereale tipico, affine 
al miglio. Il podere era 
parte di una grande 
tenuta chiamata San 
Fabiano. La struttura, 
trasformata in casa-
vacanze unifamiliare, è 
aperta da marzo (il sito 
web è poderepanico.
com). I lavori - 
commissionati dal 
canadese Luxus Group 
(www.luxusgroup.
com) - sono durati 
un paio d’anni. Un 

restauro ad ampio 
spettro, interamente 
curato dall’architetto 
Fulvio Di Rosa 
(www.fulviodirosa.
com), esteso a livello 
paesaggistico. 
“Esaminando vecchie 
cartografie aeree, 
abbiamo scoperto 
che il bosco, cresciuto 
spontaneamente dopo 
l’abbandono delle case, 
occultava un bellissimo 
uliveto - ci ha raccontato 
- I terrazzamenti che 
lo ospitavano sono 
stati consolidati e 

gli ulivi mancanti 
reimpiantati”. C’è anche 
una formidabile piscina: 
in questo territorio, le 
vasche devono avere 
forma quadrangolare 
e dimensione massima 
di 100 mq. Intervenire 
sul paesaggio in modo 
non omogeneo con 
esso ha ripercussioni 
negative sull’intero 
paesaggio. “Nelle Crete 
Senesi questo è un tema 
molto sentito. Gli spazi 
sono enormi e tutto si 
percepisce a chilometri 
di distanza”.

U
n restauro vero, che presentiamo 
con orgoglio. Per tante ragioni. In 
primo luogo perché è il regalo di 
uno dei più talentuosi e autorevoli 

specialisti di recupero architettonico incontrati 
per CasAntica. Lui è l’architetto Fulvio Di Rosa. 
Una figura eccezionale. Lo abbiamo conosciuto 
nel 2005, visitando il Borgo di Vagli (apparso su 
CasAntica n° 6 e, in una seconda puntata, sul 
numero 9). Siamo certi che tanti nostri affezio-
nati ricordino bene quel borgo nei dintorni di 
Cortona (AR), talmente ben restaurato da con-
quistare risonanza internazionale e il plauso di 
Frances Mayes, l’autrice del celeberrimo Under 
the Tuscan Sun. 
CasAntica, ai tempi, era ancora agli esordi, e 
l’incontro con Fulvio Di Rosa ha rappresentato 
per noi una pietra miliare, una sorta di portafor-
tuna. Sono trascorsi più di dodici anni. Da tem-

e’re proud to present this true 
restoration. For many reasons. 
Firstly, because it is the gift of 
one of the most talented and 
influential specialists

in architectural restoration that CasAntica has 
met: architect Fulvio Di Rosa. An exceptio-
nal figure. We met him in 2005 while visiting 
Borgo di Vagli (see CasAntica no. 6, and, in a 
later appearance, no. 9). We’re sure that many 
of our fond readers will recall the hamlet near 
Cortona (Arezzo), which was so well restored 
that it won international acclaim and the ap-
proval of Frances Mayes, author of the famed 
novel Under the Tuscan Sun.
At the time, CasAntica had just made its de-
but, and meeting Fulvio Di Rosa served as a 
milestone for us, bringing us luck in a way. It’s 
been more than twelve years. We’ve wanted to 
write about one of 

W
Podere Panìco is located 
in Monteroni d’Arbia 
(Siena). It takes its 
name from a charac-
teristic grain similar to 
millet. The farm was 
part of a large estate 
called San Fabiano. The 
structure, now conver-
ted into a single-family 
holiday home, opened 
in March (its website 
is poderepanico. com). 
The works - commis-
sioned by the Canadian 
Luxus Group (www.
luxusgroup. com) – took 
two years to complete. 
This wide-

ranging restoration 
was entirely curated by 
architect Fulvio Di Rosa 
(www.fulviodirosa. 
com) and extends to 
the landscape. “When 
we examined old aerial 
maps, we discovered 
that the 
forest, which had grown 
up spontaneously 
after the houses were 
abandoned, concealed 
a beautiful olive grove,” 
he tells us.
“We reinforced the 
terraces holding the 
grove and replanted the 
missing olive trees”.

There’s also an impres-
sive swimming pool: in 
this area, pools must be 
quadrangular
and no bigger than 100 
m2. Altering the lan-
dscape with a non-uni-
form pool would have 
negative repercussions 
on the entire landscape. 
“In the Crete Senesi, this 
is a cherished concept. 
The spaces are vast, and 
everything can be seen 
from kilometres away”.
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In queste pagine, il 
salone d’ingresso della 
costruzione principale, 
riferibile al XVII secolo e 
ampliata sino al primo 
‘900. Qui si trovavano 
due stalle, delimitate da 
una parete che occul-
tava un meraviglioso 
arco portante. L’arco è 
stato riportato a vista. 
E il salone è diventato 
uno scorcio privilegia-
to da cui è possibile 
abbracciare la spetta-
colare scala e tutti gli 
ambienti contigui. Una 
curiosità: sul tavolo, si 
ammirano contenitori 
provenienti dall’Estre-
mo Oriente. In altri am-
bienti compaiono opere 
d’arte africana, una 
passione dell’architetto 
Di Rosa.

po desideravamo raccontare un suo nuovo lavo-
ro. L’occasione giusta si è presentata durante la 
lavorazione di questo CasAntica. L’architetto Di 
Rosa ci ha ricontattato telefonicamente e ci ha 
raccontato del suo più recente progetto, realiz-
zato per un gruppo canadese. Si tratta di Podere 
Panìco, a Monteroni d’Arbia, nelle Crete Senesi. 
Un restauro che ci ha lasciati di stucco, impre-
gnato di un’accuratezza e di un fascino talmen-
te profondi da crescere a ogni nuovo sguardo. 
Detto apertamente: ci sono dimore che cattu-
rano l’attenzione in virtù della fotogenia o di 
seduzioni immediatamente fruibili. Ed esistono 
dimore ammantate di un fascino che si dipana 
con gradualità e che cresce ogni volta. Come 
quella che vi presentiamo in queste pagine. 
L’abbiamo esplorata e scrutata in profondità, a 
più riprese. E ogni volta ci è apparsa ancor più 
bella, entusiasmante, rifinita, ponderata, dotta, 
elegante, lungimirante…
Questa considerazione ha una precisa ragion 
d’essere. Negli ultimi anni, il mondo del recu-
pero si è frazionato in mille direzioni. Il gusto 
shabby, gli elementi strutturali industriali, i ma-
teriali associati a un passato sempre più prossi-

mo, il vintage più giocoso hanno spalancato le 
porte a una creatività libera, amabile e a buon 
mercato che somiglia ai nuovi immobili oggetto 
di rinascita. Perché le strutture antiche più am-
bite (per ampiezza, per potenzialità estetiche, 
per pregio, per collocazione paesaggistica…), 
anche in ambito rurale, si sono fatte sempre 
più rare e hanno ceduto il passo a costruzioni 
dalla storia un po’ più “piccina”, dove è lecito 
concedersi un approccio creativo arbitraria-
mente soggettivo. Di certo, questi metodi hanno 
portato nel nostro campo d’azione una ventata 
di disinvoltura ma hanno dissolto la percezione 
dei confini fra “restauro” e “ristrutturazione”. 
La dimora che vi presentiamo in queste pagine 
non sorvola sui criteri sottesi a un vero restauro 
conservativo. E li rivisita alla luce di un approc-
cio contemporaneo in cui la dimensione este-
tica non è mai disgiunta dalla funzionalità e ha 
sempre una sottile ragion d’essere (perché non 
è scontato dire che esiste anche una dimensio-
ne estetica “posticcia”, bidimensionale, sceno-
grafica e intercambiabile).
“Podere Panìco era parte di un’ampia tenuta 
che si estendeva per migliaia di ettari a sud di 

On these pages: the en-
trance hall of the main 
building, which dates 
to the 1600s and was 
expanded through the 
early 1900s. Here there 
were two stables, bor-
dered by a wall that hid 
a marvellous weight-
bearing arch. The arch 
has been brought back 
into view.
And now the hall gives 
an exclusive view of the 
spectacular staircase 
and all the adjoining 
spaces. A curious detail: 
on the table is a display 
of containers from 
the Far East. Works of 
African art – one of Di 
Rosa’s passions – appe-
ar in other spaces.

his new projects for some time now. The right 
opportunity came up while we were working 
on this issue of CasAntica. Di Rosa phoned 
us again and told us about his most recent 
project, completed for a Canadian group: Po-
dere Panìco, in Monteroni d’Arbia, in the Crete 
Senesi. We were absolutely amazed: a pro-
foundly faithful and fascinating restoration 
that increases its appeal with each new glim-
pse. To be frank, there are homes that capture 
one’s attention because they’re photogenic or 
easily seduce the viewer.  And there are homes 
that are cloaked in an allure that unfolds 
slowly and grows each time. Like the one we 
present to you on these pages. We explored 
it and examined it closely over several visits. 
And each time, it seemed more beautiful to us, 
more enchanting, refined, thoughtful, cultiva-
ted, elegant, visionary…
This consideration has a specific raison d’être. 
In recent years, the world of restoration has 
shattered in a hundred different directions. 
“Shabby chic”, industrial structural elements, 
materials associated with a past that appears 
increasingly recent, and the most playful of

vintage styles have thrown wide the doors to 
free-spirited creativity that’s cheap and cheer-
ful and fits the properties now being restored. 
Because the most sought-after old buildings 
(due to their large size, aesthetic potential, lo-
cation in the landscape…), even in rural areas, 
are increasingly rare and have given way to 
buildings with a less impressive history, where 
an arbitrarily subjective, creative approach is 
permissible. Certainly, these methods have 
brought a breezy informality into our field, but 
they’ve dissolved our perception of the borders 
between restoration and renovation.
The home we present to you here hasn’t 
overlooked the criteria underpinning a true 
conservative restoration. And it revisits them 
based on a contemporary approach in which 
the aesthetic aspect is never disconnected 
from function, and is always well considered 
(because there is such a thing as
a “fake” aesthetic aspect, one that is two-di-
mensional, picturesque, and interchangeable).
“Podere Panìco was part of a vast estate that 
extended for thousands of hectares south of
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Anche la zona cucina-
sala da pranzo 
ospitava stalle, con 
tanto di divisori per i 
bovini. Questo settore 
è impreziosito da tre 
archi, opportunamente 
restaurati, uno dei 
quali più basso di 
8 cm, sistemato e 
rialzato con l’ausilio 
di martinetti. Ci ha 
incuriosito il tavolo 
con piano trasparente 
rialzato. Il legno di 
quercia era imbarcato 
e, su richiesta 
dei committenti, 
l’architetto Di Rosa 
ha optato per uno 
strategico ripiano in 
cristallo, funzionale 
ed esteticamente 
rispettosissimo 
(“Sedendo intorno al 
tavolo, si ha davvero la 
sensazione di adagiare 
le posate sul legno”).

Siena, chiamata San Fabiano – ci ha raccontato 
Fulvio Di Rosa – Ogni podere ospitava una o più 
famiglie che si dedicavano, per la vita, alla colti-
vazione dei terreni circostanti. Dopo la seconda 
guerra mondiale, in conseguenza delle nuove 
leggi sulla proprietà agricola che succedettero la 
fine della mezzadria, le tenute agricole furono 
gradualmente abbandonate, perché non più eco-
nomicamente sostenibili. Con l’abbandono e la 
conseguente mancanza di manutenzioni, i vari 
casali cominciarono a subire sempre più gravi 
deterioramenti fino ad arrivare, in taluni casi, al 
crollo parziale o completo della struttura”.
Un progetto ad amplissimo spettro, che ha 
offerto la possibilità di dispiegare tutte le con-
sapevolezze maturate in anni e anni di lavoro: 
Di Rosa si è occupato della ricerca del rudere, 
dell’acquisizione della proprietà, del restauro 
degli immobili, degli interni, degli arredi, senza 
trascurare il recupero e la riqualificazione del 
paesaggio.
Il lavoro è stato commissionato da Luxus Group 
(www.luxusgroup.com), di Edmonton, capitale 
della provincia canadese dell’Alberta. L’archi-
tetto Di Rosa ha dialogato con Stephen Petasky, 
presidente del gruppo canadese, e Jon Lawren-
ce, responsabile del progetto per il Canada. 
Oggi Podere Panìco è una casa vacanze unifami-
liare, gestita da Luxus Group.

“A fronte di un incarico di tanta ampiezza e re-
sponsabilità, è importante stabilire dei principi 
inderogabili, dei concetti di modus operandi, 
condivisi con il committente – ci ha raccontato 
Di Rosa – Nel caso specifico, il gruppo canadese 
mi conosceva da anni e, soprattutto, condivideva 
il mio ‘credo’ e la mia passione nel difendere e 
nell’attuare i valori del vero Restauro. A livello 
progettuale, considero fondamentale la preserva-
zione totale della struttura dell’immobile, sia a 
livello fisico – per esempio, non alterando il com-
plesso delle murature portanti – che di lay-out. 
Questo comprende il rispetto per la distribuzione 
e le dimensioni delle aperture (porte e finestre). 
Aumenti dimensionali o aggiunte sono da evita-
re. A livello costruttivo, considero fondamentale 
l’utilizzo di materiali antichi o realizzati a mano 
in tutto riconducibili agli originali. Importantis-
sima anche l’adozione delle metodologie e tecni-
che costruttive usate dai muratori del tempo”. 
Si tratta di considerazioni imprescindibili per 
il nostro campo d’azione eppure sempre meno 
ricorrenti. C’è anche chi tende ad associare il 
concetto di “restauro” a un’ottica retrodatata, 
cristallizzata in un passato del tutto disgiunto 
dalla contemporaneità. In realtà, vale il contra-
rio. Perché è il restauro che, di norma, inaugura 
e sperimenta le tecnologie più avanzate, seppur 
tenute sotto controllo, spesso strategicamente 

The kitchen/dining 
room area also once 
held stables, even with 
partitions for cattle. 
This area features three 
appropriately restored 
arches, one of which 
is 8 cm lower, and was 
repaired and re-raised 
with the help of jacks. 
The table with a clear, 
raised top piqued our 
curiosity. The oak wood 
was warped, and upon 
the client’s request, Di 
Rosa opted for a strate-
gic glass tabletop which 
is functional and aes-
thetically very respectful 
(“When you sit around 
the table, you really get 
the feeling you’re setting 
your silverware down 
on wood”).

Siena, called San Fabiano,” Fulvio Di Rosa 
tells us. “Each farm was home to one or more 
families who devoted their lives to working the 
surrounding land. After the Second World War, 
as a consequence of the new laws on agricul-
tural property that followed the end of share-
cropping, agricultural estates were gradually 
abandoned because they were no longer econo-
mically sustainable. With that abandonment 
and the subsequent lack of maintenance, the 
various farmhouses deteriorated further and 
further until some of the structures partially or 
entirely collapsed”.
This wide-ranging project offered the chance 
to make use of all the wisdom gained over ye-
ars and years of work: Di Rosa took charge of 
finding the derelict building, purchasing the 
property, and restoring of the furniture, the 
interiors, and the decor, without neglecting 
the recovery and reclamation of the landsca-
pe.
The project was commissioned by Luxus 
Group (www.luxusgroup.com), in Edmonton, 
the capital of Alberta, Canada. Di Rosa interfa-
ced with Stephen Petasky, President of the 
Canadian group, and Jon Lawrence, project 
supervisor from the Canada office.
Today, Podere Panìco is a single-family holi-
day home managed by Luxus Group.

“When faced with a task of such breadth and 
responsibility, it is important to set some 
binding principles, some concepts to work by 
which the client shares,” Di Rosa tells us. “In 
this particular case, the Canadian group had 
known me for years, and, above all, they shared 
my ‘creed’ and my passion for defending and 
upholding the values of true restoration. On a 
project level, I consider the total conservation 
of the property’s structure to be fundamental, 
both on a physical level – not altering the whole 
of the load-bearing walls, for instance – and in 
terms of layout. That includes maintaining the 
arrangement and size of the doors and win-
dows. Increases in size and additions should be 
avoided. On a construction level, I consider it 
fundamental to use old or handmade materials 
that can be entirely traced back to the originals. 
It’s also very important to adopt the construc-
tion methods and techniques used by the ma-
sons of the time”.
These considerations are essential to
our field, and yet, they are increasingly 
infrequent. And there are those who tend to 
associate the concept of “restoration” with 
an outdated approach, frozen in a past that 
is entirely disconnected from contemporary 
life. Actually, it’s just the opposite. As a rule, 
restoration introduces and experiments with 
the most advanced technologies, though they 
are kept under control, often strategically kept 
hidden and strictly
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La formidabile scala, 
realizzata interamente 
a sbalzo, può essere 
definita un progetto 
di alta ingegneria. 
Fulvio Di Rosa ci ha 
raccontato del fascio 
d’acciaio occultato 
dalla parete intonacata, 
dei tre ferri calandrati 
che sostengono ogni 

Chi scende le scale, 
scorge solo le superfici 
in cotto. Il risultato 
è meraviglioso, per 
slancio e leggerezza.
Sotto e nella pagina 
seguente, alcuni scorci 
delle due camere-
suite al primo piano. 
L’inusuale disposizione 
degli arredi è stata 

scalino, dell’ancoraggio 
al pavimento e 
delle lesene che 
hanno consentito 
di incrementare la 
profondità della parete 
di 15 cm in aggiunta 
ai 30 disponibili. I 
materiali utilizzati 
sono vetro, acciaio e 
cotto fatto a mano. 

ispirata dalla struttura 
del tetto, con travi in 
diagonale. Il giaciglio 
segue la medesima 
inclinazione, con 
l’ausilio di un retro-
letto. Negli straordinari 
bagni colpiscono i 
bellissimi lavandini 
scavati nella pietra 
serena e le vetrate che 

delimitano le docce. 
“Sono opera di Guido 
Giordano - ci ha 
raccontato Di Rosa -, 
architetto e scultore. 
Bravissimo. Lavora 
soprattutto ottone, 
bronzo e vetro. È un 
amico di lunga data. Lo 
coinvolgo in tutti i miei 
progetti importanti”.

The impressive, entirely 
cantilevered staircase, 
might be called a feat
of engineering. Fulvio Di 
Rosa told us about the 
steel beam hidden
by the plastered wall, 
the three rolled bars 
supporting each step, 
about anchoring them to 
the floor, and about the  
pilasters that enabled

he depth of the wall to 
be increased by 15 cm 
in addition to the 30 cm 
available. The materials 
used are glass, steel, and 
handmade terracotta. 
When descending the 
stairs, only the terracot-
ta surfaces are visible. 
The result a marvellous 
lightness and flair.

Below and on the fol-
lowing page: views of the 
two bedroom-
suites on the first floor. 
The unusual arrange-
ment of the furniture 
was inspired by the 
structure of the roof with 
its diagonal beams. The 
bed faces the same direc-
tion with the help of a 
headboard structure. 

The extraordinary ba-
throoms feature striking 
sinks hewn from pietra 
serena and glass panels 
enclosing the showers. 
“They’re by GuidoGior-
dano,” Di Rosa tells us, 
“an architect and sculp-
tor, highly skilled. He 
works primarily in brass, 
bronze, and glass. An old 
friend  of mine.

I involve him in all my 
important projects”.
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L’autore delle bellissime immagini che correda-
no queste pagine è Marco Grillo, specializzato 
in fotografia immobiliare, d’interni e commer-
ciale. Abbiamo voluto conoscerlo, per compli-
mentarci, per ringraziarlo e per farci raccontare 
un po’ di lui. Scorrendo le note del suo sito web 
www.marcogrillo.com, sapevamo già che Mar-
co è nato a Parigi e che, giovanissimo, si è tra-
sferito a Nizza. E proprio a Nizza, intorno ai 16 
anni, si è innamorato della fotografia, affinando 
il linguaggio in una scuola di tecniche cinema-
tografiche e specializzandosi nel campo delle 
tecniche di illuminazione. Non ci siamo limitati 
alle annotazioni del sito Internet. Abbiamo chie-
sto a Marco di autoritrarsi in maniera ancor più 
mirata per gli amici di CasAntica, ripercorrendo 
le emozioni respirate a Podere Panìco. E Marco 
ci ha inviato una testimonianza bella, sincera e 
appassionante. Eccola:

Vengo dalla pellicola e ho sempre scattato foto a 
livello amatoriale, per amore e necessità di tirar 
fuori qualcosa più che per passione. Oserei dire 
che sono ossessionato dalla fotografia e soffro 
di bulimia fotografica. Non che scatti troppo, in 
quest’era digitale, ma la mia curiosità ha pochi 

limiti!
Tredici anni fa sono venuto a vivere in Toscana 
e, per caso, un agente immobiliare mi ha chie-
sto se volessi provare a fotografare una casa. Da 
quel giorno, ho scoperto un mondo geometrico 
e silenzioso perfetto per il mio carattere. 
La casa è una delle cose più intime che ci sia. 
Varcarne la soglia è come scoprire il carattere 
del proprietario (e anche dell’architetto), un po’ 
come vederlo senza la maschera sociale che in-
dossa tutti i giorni quando esce dalla tana. 
Lavoro per agenzie immobiliari, geometri, archi-
tetti, clienti privati e, quindi, con prodotti molto 
diversi. Ma che si tratti di una casa in vendita, 
con i cartoni pronti a partire, o di un’opera 
d’arte, dove tutto è al suo posto, mi comporto 
sempre con lo stesso rispetto e con il desiderio 
di “tirar fuori” cose che, forse, neanche il pro-
prietario ha mai visto.
Il lavoro su questo casale è durato molti mesi. Esi-
stono migliaia di foto, dal rudere al prodotto finito... 
Ho avuto la fortuna di collaborare con Fulvio 
Di Rosa per il progetto Podere Panìco. Ogni 
giorno trascorso accanto a lui è stato l’equiva-
lente di un mese di scuola. Guardarlo al lavoro 
mi ha aperto gli occhi su tanti aspetti che prima 

non scorgevo. Anche il rapporto con il gruppo 
proprietario della casa è stato particolarmente 
stimolante e tonificante. I committenti hanno 
sempre ascoltato ogni mia idea. E si sono fidati 
di me dall’inizio alla fine.

Nel mondo geometrico e silenzioso di Marco
The man behind the dazzling images 
decorating these pages is Marco Grillo, 
who specializes in real estate, interior, and 
commercial photography. We wanted to 
meet him, to pay him our compliments, 
thank him, and hear more about him. 
Having read through the notes on his 
website, www.marcogrillo.com, we knew 
that Marco was born in Paris and moved 
to Nice while very young. It was in Nice, 
when he was sixteen, that he fell in love 
with photography, mastering the language 
in a school of cinematography techniques 
and specializing in lighting. We didn’t stop 
at the bio on his website. We asked Marco 
to give us an even more detailed sketch of 
himself for readers of CasAntica, revisiting 
the thrills experienced at Podere Panìco. 
And Marco sent us a wonderfully sincere, 
fascinating account. Here it is:

I come from film, and I’ve always taken 
amateur photographs, out of love and the 
need to draw something out, more than 
out of passion. I’d venture to say that I’m 
obsessed with photography and I’m
a compulsive photographer. Not that I take 
too many photos – in this digital age – but 
my curiosity knows few bounds!
I moved to Tuscany thirteen years ago, and 

a real estate agent happened to ask if I 
wanted to try photographing a house. That 
day, I discovered a silent, geometric world 
that fit my personality perfectly.
A home is one of the most intimate things 
there is. Crossing its threshold is like disco-
vering its owner’s personality (as well as 
that of the architect), a bit like seeing them 
without the social mask they wear every 
day when they come out of their lair.
I work for real estate agents, surveyors, 
architects, private clients, therefore, people 
with very different products. But whether 
it’s a house for sale with the boxes ready to 
move or a work of art, where everything is 
neat and tidy, I always approach it with the 
same respect and the desire to “draw out” 
things that perhaps not even the owner has 
ever seen.
The work I did in this farmhouse took seve-
ral months. There are thousands of photos, 
from the derelict building to the finished 
product... I was lucky to have worked 
with Fulvio Di Rosa for the Podere Panìco 
project.
Every day I spent working beside him was 
worth a month in the classroom. Watching 
him work opened my eyes about many 
aspects that I didn’t grasp before. Even my 
relationship with the group that owns the 

house was particularly stimulating and 
invigorating. The clients always listened to 
my ideas. And they trusted me from start 
to finish.

The silent, geometric world of Marco
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La suite a piano terra. 
Questi ambienti, illu-
minati da spettacolari 
archi, in origine erano 
adibiti a stalla (ora 
zona giorno) e a ma-
gazzino per carri e at-
trezzi contadini (gli at-
tuali camera e bagno). 
Oggi è diventata una 
stupenda dimora indi-
pendente, con studio, 
salotto, camino, camera 
da letto e bagno. 

occultate e rigorosamente formulate al servi-
zio dell’antico. Vale anche per Podere Panìco. 
Per le metodologie costruttive, per i materiali 
altamente tecnologici, per il comfort, per le 
performance energetiche, per la sicurezza. Basti 
dire che, in tema di efficienza energetica, oggi, 
Podere Panìco rientra in Classe A. “Della parte 
strutturale e antisismica si è occupato lo Studio di 
Ingegneria Bracciali-Biagini; della parte idrauli-
ca, l’ingegner Mario Bianchi; della parte elettrica, 
l’ingegner Pietro Pelucchini, tutti di Arezzo”, ha 
sottolineato Di Rosa.
“Penso che un restauro sia riuscito quando chi 
abita l’edificio riesce a sentire distintamente che 

sta vivendo l’esperienza unica di abitare il pas-
sato, con le sue proporzioni, i suoi colori, i suoi 
chiaroscuri, le sue atmosfere, le sue emozioni... 
– racconta Fulvio Di Rosa – L’architettura rurale 
toscana è essenziale e minimale così come gli ar-
redi. Gli interni avevano ben pochi mobili. I più 
‘ricercati’ si trovavano nelle camere: letti in ferro 
o in legno, armadi, cassapanche, cassettoni... E 
naturalmente il bagno non c’era”. Nel progetto 
si è fatto tesoro dell’essenzialità e del minimali-
smo, accostando mobili della tradizione e arredi 
contemporanei. “Il nuovo design, specie italiano, 
è caratterizzato dalla stessa essenzialità, dal gu-
sto per la linea, per le proporzioni e l’accuratezza 

The ground floor suite. 
These spaces, filled with 
light from spectacular 
arches, were originally 
used as a stable (now 
the living area) and 
storage for carts and 
farming equipment 
(currently the bedroom 
and bathroom). Now 
it’s become a splendid 
independent residence 
with a study,
parlour, fireplace, be-
droom, and bathroom.

ormulated to serve the older elements. The 
same is true for Podere Panìco, whether it’s 
the construction methods, the highly techno-
logical materials, comfort,
energy performance, or safety. Suffice to say 
that in terms of energy efficiency Podere 
Panìco now falls under Class A. “The structural 
and anti-seismic part was handled by the en-
gineering firm Bracciali-Biagini; the plumbing 
by the engineer Mario Bianchi; and the electri-
cal system by the engineer Pietro Pelucchini, all 
from Arezzo”, Di Rosa emphasizes.
“I think that a restoration project is successful 
when the people living there get the distinct 
feeling that

they are experiencing something unique: living 
in the past, with its proportions, its colours, its 
shades, its atmospheres, its emotions...” Fulvio 
Di Rosa tells us. “Tuscan country architecture is 
simple and minimal, as are the furnishings. The 
interiors only had a few pieces. The most ‘sophi-
sticated’ of them were in the bedrooms: wooden 
or cast-iron beds, wardrobes, chests, drawers... 
And, of course, there was no bathroom”. In this 
project we took this simplicity and minimalism 
to heart, pairing traditional furniture and con-
temporary pieces. “The latest design, especially 
in Italy, is characterized by the same simple 
style, by a taste for the line, for proportions, and 
precision in finishings”. 
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Questo salone sorge in un 
corpo riferibile al tardo 
‘800-primo ‘900. Lo stato 
delle costruzioni era buo-
no, a eccezione di un cor-
po di fabbrica più basso, 
che oggi ospita l’alloggio 
del custode. “Abbiamo 
dovuto demolire questo 
corpo per poi ricostruirlo 
con i materiali originali, 
talmente abbondanti da 
poter essere utilizzati per 
tutti gli altri settori”.

delle finiture”. Quel che sorprende è il formida-
bile bilanciamento degli ingredienti: a Podere 
Panìco, la tradizione e la contemporaneità 
dialogano in placido e meditatissimo equilibrio. 
La stessa ponderata armonia caratterizza, fateci 
caso, il connubio fra arredi ed elementi struttu-
rali: i pavimenti in cotto antico, gli intonaci di 
calce (“Con tinte, sempre a base di calce, ricavate 
da quelle originali, poi patinate per raggiunge-
re il senso di vissuto desiderato”), gli splendidi 
soffitti trabeati, i materiali lapidei autoctoni, 
come la pietra serena (utilizzata per creare i 
lavandini)... In più c’è un florilegio di finezze, di 
disarmante plausibilità ma mai viste (sembre-

rebbe una contraddizione in termini, in realtà 
è la sensazione che si sperimenta nei restauri 
architettonici più mirati), di cui ci siamo lette-
ralmente innamorati: pensiamo al travertino ri-
visitato a solchi paralleli (espediente utilizzato – 
finezza di inusuale nobiltà – per identificare gli 
elementi non presenti nei fabbricati originali), 
le strepitose lastre di vetro – lavorate da Guido 
Giordano, meraviglioso architetto e artista – che 
delimitano le docce, l’ottone bronzato utilizzato 
per le grandi aperture al piano terra (“Si noti 
la ridotta sezione degli infissi e lo stratagemma 
di allontanare di qualche centimetro la finestra 
dalla parete in mattoni, per non interferire con 

What’s striking is the impressive way the 
ingredients are balanced: at Podere Panìco, 
tradition and contemporary style enter into 
a dialogue in serene, thoughtful equilibrium. 
And note that the same thoughtful harmony 
characterizes the combination of furnishings 
with structural elements: the old terracotta 
floors, the plastered walls (“Always using lime-
based tones that draw on the original colours, 
later patinated to achieve the desired antiqued 
effect”), the splendid exposed-beam ceilings, 
the local stone materials such as pietra serena 
(used to create the sinks)... There is a wealth 
of refined touches that are disarmingly belie-
vable yet entirely innovative (it would seem to 
be a contradiction

in terms, but that’s the sensation one gets in 
the most selective architectural restorations), 
that we literally fell in love with: for instance, 
the travertine revisited with parallel grooves 
(a subtle and unusually refine device used to 
identify the elements that were not part of the 
original buildings), the brilliant glass panels – 
produced by Guido Giordano, an extraordinary 
architect and artist – that enclose the showers, 
the bronze-effect brass used for the large win-
dows and doorways on the ground floor (“Note 
the slimness of the fixtures and the strategic 
way we’ve moved the window a few centimetres 
away from the brick wall so as not to interfere 
with it”), the LED lights in Cor-ten shades (each 
individual element was personally 

This hall stands in a 
building that dates to 
the late 1800s-early 
1900s. The buildings 
were in good condi-
tions, except for a lower 
building that now holds 
the keeper’s lodgings. 
“We had to demolish 
this structure and rebu-
ild it with the original 
materials, which were 
so plentiful that they 
could be used for all the 
other areas”.
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In queste pagine, la 
stanza da letto e il 
bagno della suite. La 
camera è impreziosita 
da uno stupendo letto a 
baldacchino. “Era privo 
di pedile - ci ha rivelato 
Fulvio Di Rosa - Lo ha 
ricostruito un fabbro 
bravissimo”. Nel bagno, 

con vasca Jacuzzi, col-
piscono i sorprendenti 
vetri “ricamati” da 
Guido Giordano e il 
lavabo scavato nella 
pietra serena e addos-
sato a un varco vetrato 
(“Le cosiddette pareti ‘a 
salto di gatto’ mettono 
al riparo tutti questi 

Nelle pagine seguenti, 
alcuni scorci esterni e 
interni dell’annesso, 
risalente all’Ottocento. 
In origine era intera-
mente adibito a fienile, 
a doppia altezza. Oggi è 
articolato su due piani, 
con un solaio creato 
ex-novo con l’ausilio di 

ambienti, compresi 
quelli apparentemente 
più esposti, da sguardi 
indiscreti. Insomma: è 
possibile contemplare il 
paesaggio senza essere 
spiati. Da questa suite, 
in particolare, si abbrac-
cia il paesaggio sino a 
lambire Siena”).

putrelle di ferro. Anno-
tazione entusiasmante: 
da notare le pareti in 
travertino a solchi pa-
ralleli (che creano un 
vibrante effetto “tessi-
le”), utilizzate per iden-
tificare gli elementi non 
presenti nel fabbricato 
originale.

On these pages: the 
bedroom and bathroom 
of the suite. The bedroom 
features a handsome 
four-poster bed. “It was 
missing its footrest,” 
Fulvio Di Rosa reveals. “A 
very skilled smith recre-
ated it”. The bathroom, 
with its 

Jacuzzi, boasts amazing 
“etched” glass panels by 
Guido Giordano and the 
sink hewn from pietra 
serena, set against a glass 
doorway (“The ventila-
ted walls shield all these 
spaces, including those 
which appear the most 
exposed, 

from indiscreet eyes. 
In other words, one 
can contemplate the 
landscape without being 
spied on. From this suite,
in particular, you can 
take in the landscape 
almost to Siena”).

On the following pages: 
some external and inter-
nal views of the annex, 
which dates to the 1800s. 
Originally, it was entirely 
used as a hay-barn, with 
a double-height ceiling. 
Now it is structured in 
two levels, with a brand-
new loft created using 
I-beams.

A standout detail: note 
the travertine walls with 
parallel grooves (crea-
ting a vibrant “textile” 
effect), used to identify 
the elements that were 
not part of the original 
building.
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Dida questo esem-
plare a leva. La pura 
funzionalità, anche in 
questo caso, non basta 
per questo esemplare a 
leva. La pura funlare a 
leva. La pura funzio-
nalità, anche in questo 
caso, non basta Dida 
questo esemplare a leva. 
La lare a leva. La pura 
funzionalità, anche in 
questo caso, non basta 

Dida questo esemplare 
a leva. La lare a leva. 
La pura funzionalità, 
anche in questo caso, 
non basta Dida questo 
esemplare a leva. La 
zionalità, anche in 
questo caso, non basta 
Dida questo esemplare 
a leva. La 
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Il pianterreno dell’ex-
fienile ospita una zona 
giorno, un bagno, una 
piccola palestra e ango-
lo sauna. Al piano su-
periore sono state create 
due camere dotate dei 
rispettivi - formidabili - 
bagni. Questi ambienti 
si caratterizzano per il 
fascino peculiare, dalle 
geometrie in controluce, 
delle gelosie. Nei bagni 
ricorrono i lavandini in 
pietra serena, appoggia-
ti e/o scavati su superfici 
continue, caratterizzati 
da una conformazione 
ovale (“Una forma non 
casuale, ispirata ai vec-
chi trogoli, le mangiato-
ie per i maiali”). I corpi 
illuminanti sono stati 
disegnati dallo stesso 
architetto Di Rosa. Vale 
per gli interni. E vale per 
gli esterni.

la stessa”), le luci a Led schermate in Corten 
(ogni singolo elemento è stato disegnato dallo 
stesso Fulvio Di Rosa), l’acciaio e il vetro della 
scala interna (che ricorda, concettualmente, le 
rampe che, anticamente, raccordavano il piano 
notte con i sottotetti) e il legno dei mobili di ser-
vizio, pressato, testurizzato e laccato per distin-
guere - senza infrangere l’armonia cromatica 
dell’involucro - gli elementi non presenti negli 

ambienti originali... Si tratta di finezze folgo-
ranti per i nostri affezionati più consapevoli ed 
esperti. Per i semplici appassionati è una splen-
dida dimostrazione di cosa significhi mettersi 
progettualmente al servizio dell’antico. Perché, 
nel mondo del Restauro architettonico vero, la 
mano del bravo progettista è ai limiti della per-
cettibilità. Salvo recepirla, subliminalmente e in 
crescendo, sguardo dopo sguardo.

designed by Fulvio Di Rosa), the steel and 
the glass of the interior staircase (concep-
tually reminiscent of the staircases that once 
connected the sleeping level to the attics) and 
the wood of the utility furnishings, which is 
pressed, texturized, and varnished to distin-
guish the elements that were not a part of the 
original environment without disrupting the 
colour scheme of the enclosure... These are 
strikingly refined touches

to our most informed and experienced readers. 
To those who are simply aficionados, they’re 
an excellent demonstration of what it means to 
honour the older elements when designing.  In 
the world of true architectural restoration, the 
hand of the best planners is only barely per-
ceptible. Except when it is understood, subtly 
and increasingly, with each new glimpse.

The ground floor of 
the former hay-barn is 
home to a living area, a 
bathroom, a small gym, 
and a corner sauna. 
Two bedrooms were cre-
ated on the upper level, 
equipped with their 
respective - and impres-
sive - bathrooms. These 
spaces are characterized 
by the unusual appeal 
of the brickwork in the 
windows which forms 
shapes against the light. 
In the bathrooms we 
again find sinks made 
of pietra serena, resting 
on and/or hewn from 
continuous surfaces 
in an oval shape (“The 
shape is no accident, 
but is inspired by the 
old mangers, the trou-
ghs for the pigs”). The 
light sources were desig-
ned by Di Rosa himself, 
both in the interiors 
and the exteriors.


